
Codice della Crisi e dell’insolvenza – d.lgs. 14/2019 e ss. modifiche

Titolo VIII “Liquidazione giudiziale e misure cautelari penali”

Art. 317

Principio di prevalenza delle misure cautelari reali e tutela dei terzi

1. Le condizioni e i criteri di prevalenza rispetto alla gestione concorsuale delle
misure cautelari reali sulle cose indicate dall'articolo 142 sono regolate dalle
disposizioni del Libro I, titolo IV del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159,
salvo quanto previsto dagli articoli 318, 319 e 320.

2. Per misure cautelari reali di cui al comma 1 si intendono i sequestri delle cose di
cui e' consentita la confisca disposti ai sensi dell'articolo 321, comma 2, del codice di
procedura penale, la cui attuazione e' disciplinata dall'articolo 104-bis delle norme di
attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura penale.



Art. 318

Sequestro preventivo

1. In pendenza della procedura di liquidazione giudiziale non puo' essere disposto
sequestro preventivo ai sensi dell'articolo 321, comma 1, del codice di procedura
penale sulle cose di cui all'articolo 142, sempre che la loro fabbricazione, uso, porto,
detenzione e alienazione non costituisca reato e salvo che la fabbricazione, l'uso, il
porto, la detenzione e l'alienazione possano essere consentiti mediante
autorizzazione amministrativa.

2. Quando, disposto sequestro preventivo ai sensi dell'articolo 321, comma 1, del
codice di procedura penale, e' dichiarata l'apertura di liquidazione giudiziale sulle
medesime cose, il giudice, a richiesta del curatore, revoca il decreto di sequestro e
dispone la restituzione delle cose in suo favore.



3. Nel caso di cui al comma 2, il curatore comunica all'autorita' giudiziaria che aveva
disposto o richiesto il sequestro, la dichiarazione dello stato di insolvenza e di apertura
della procedura della liquidazione giudiziale, il provvedimento di revoca o chiusura della
liquidazione giudiziale, nonche' l'elenco delle cose non liquidate e gia' sottoposte a
sequestro. Il curatore provvede alla cancellazione delle iscrizioni e trascrizioni decorsi
novanta giorni dalla comunicazione di cui al primo periodo.

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano quando sono sottoposte a
sequestro preventivo le cose indicate all'articolo 146 e le cose non suscettibili di
liquidazione, per disposizione di legge o per decisione degli organi della procedura.



Art. 319

Sequestro conservativo

1. In pendenza della procedura di liquidazione giudiziale non puo' essere disposto
sequestro conservativo ai sensi dell'articolo 316 del codice di procedura penale sulle
cose di cui all'articolo 142.

2. Quando, disposto sequestro conservativo ai sensi dell'articolo 316 del codice di
procedura penale, e' dichiarata l'apertura di liquidazione giudiziale sulle medesime
cose, si applica l'articolo 150 e il giudice, a richiesta del curatore, revoca il sequestro
conservativo e dispone la restituzione delle cose in suo favore.



Art. 320 Legittimazione del curatore

1. Contro il decreto di sequestro e le ordinanze in materia di sequestro il curatore puo'
proporre richiesta di riesame e appello nei casi, nei termini e con le modalita' previsti
dal codice di procedura penale. Nei predetti termini e modalita' il curatore e'
legittimato a proporre ricorso per cassazione.

Art. 321 Liquidazione coatta amministrativa e misure di prevenzione

1. Le disposizioni che precedono si applicano in quanto compatibili alla liquidazione
coatta amministrativa.



Capo VI Disposizioni di coordinamento della disciplina penale

Art. 373 Coordinamento con le norme di attuazione del codice di procedura penale

1. All’articolo 104-bis delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di
procedura penale approvate con decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271 sono apportate le
seguenti modificazioni:
a) il comma 1-bis è sostituito dal seguente: «1-bis. Si applicano le disposizioni di cui al Libro
I, titolo III, del codice di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, e successive
modificazioni nella parte in cui recano la disciplina della nomina e revoca
dell’amministratore, dei compiti, degli obblighi dello stesso e della gestione dei beni.
Quando il sequestro è disposto ai sensi dell’articolo 321, comma 2, del codice ai fini della
tutela dei terzi e nei rapporti con la procedura di liquidazione giudiziaria
si applicano, altresì, le disposizioni di cui al titolo IV del Libro I del citato decreto
legislativo.»;



b) il comma 1-quater è sostituito dal seguente: «1-quater. Ai casi di sequestro e confisca
in casi particolari previsti dall’articolo 240-bis del codice penale o dalle altre disposizioni
di legge che a 285 questo articolo rinviano, nonché agli altri casi di sequestro e confisca
di beni adottati nei procedimenti relativi ai delitti di cui all’articolo 51, comma 3-bis, del
codice, si applicano le disposizioni del titolo IV del Libro I del decreto legislativo 6
settembre 2011, n. 159. Si applicano inoltre le disposizioni previste dal medesimo
decreto legislativo in materia di amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e
confiscati e di esecuzione del sequestro. In tali casi l’Agenzia nazionale per
l’amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità
organizzata coadiuva l’autorità giudiziaria nell’amministrazione e nella custodia dei beni
sequestrati, fino al provvedimento di confisca emesso dalla corte di appello e,
successivamente a tale provvedimento, amministra i beni medesimi secondo le modalità
previste dal citato decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Restano comunque salvi
i diritti della persona offesa dal reato alle restituzioni e al
risarcimento del danno».



Codice Antimafia d.lgs. 159/2011 e ss. modifiche

Capo III – Rapporti con le procedure concorsuali
Art. 63 Dichiarazione di fallimento successiva al sequestro

1. Salva l'iniziativa per la dichiarazione di fallimento assunta dal debitore o da uno o più creditori, il
pubblico ministero, anche su segnalazione dell'amministratore giudiziario che ne rilevi i presupposti,
chiede al tribunale competente che venga dichiarato il fallimento dell'imprenditore i cui beni aziendali
siano sottoposti a sequestro o a confisca.

2. Nel caso in cui l'imprenditore di cui al comma 1 sia soggetto alla procedura di liquidazione coatta
amministrativa con esclusione del fallimento, il pubblico ministero chiede al tribunale competente
l'emissione del provvedimento di cui all'articolo 195 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 e successive
modificazioni.

3. Il pubblico ministero segnala alla Banca d'Italia la sussistenza del procedimento di prevenzione su beni
appartenenti ad istituti bancari o creditizi ai fini dell'adozione dei provvedimenti di cui al titolo IV
del decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385.



4. Quando viene dichiarato il fallimento, i beni assoggettati a sequestro o confisca sono esclusi dalla massa
attiva fallimentare. La verifica dei crediti e dei diritti inerenti ai rapporti relativi ai suddetti beni viene svolta
dal giudice delegato del tribunale di prevenzione nell'ambito del procedimento di cui agli articoli 52 e
seguenti

5. Nel caso di cui al comma 4, il giudice delegato al fallimento provvede all'accertamento del passivo e dei
diritti dei terzi nelle forme degli articoli 92 e seguenti del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, verificando
altresì, anche con riferimento ai rapporti relativi ai beni sottoposti a sequestro, la sussistenza delle condizioni
di cui all'articolo 52, comma 1, lettere b), c) e d) e comma 3 del presente decreto.

6. Se nella massa attiva del fallimento sono ricompresi esclusivamente beni già sottoposti a sequestro, il
tribunale, sentiti il curatore e il comitato dei creditori, dichiara chiuso il fallimento con decreto ai sensi
dell'articolo 119 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni.

7. In caso di revoca del sequestro o della confisca, il curatore procede all'apprensione dei beni ai sensi del
capo IV del titolo II del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni.
Il giudice delegato al fallimento procede alla verifica dei crediti e dei diritti in relazione ai beni per i quali è
intervenuta la revoca del sequestro o della confisca. Se la revoca interviene dopo la chiusura del fallimento, il
tribunale provvede ai sensi dell'articolo 121 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive
modificazioni, anche su iniziativa del pubblico ministero, ancorché sia trascorso il termine di cinque anni dalla
chiusura del fallimento. Il curatore subentra nei rapporti processuali in luogo dell'amministratore giudiziario



8. L'amministratore giudiziario propone le azioni disciplinate dalla sezione III del capo III del titolo II del
regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, con gli effetti di cui all'articolo 70 del medesimo decreto, ove siano
relative ad atti, pagamenti o garanzie concernenti i beni oggetto di sequestro. Gli effetti del sequestro e della
confisca si estendono ai beni oggetto dell'atto dichiarato inefficace.

8-bis. L'amministratore giudiziario, ove siano stati sequestrati complessi aziendali e produttivi o partecipazioni
societarie di maggioranza, prima che intervenga la confisca definitiva, può, previa autorizzazione del tribunale
ai sensi dell'articolo 41, presentare al tribunale fallimentare competente ai sensi dell'articolo 9 del regio decreto
16 marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni, in quanto compatibile, domanda per l'ammissione al
concordato preventivo, di cui agli articoli 160 e seguenti del citato regio decreto n. 267 del 1942, nonché
accordo di ristrutturazione dei debiti ai sensi dell'articolo 182-bis del regio decreto n. 267 del 1942, o
predisporre un piano attestato ai sensi dell'articolo 67, terzo comma, lettera d), del regio decreto n. 267 del
1942. Ove finalizzato a garantire la salvaguardia dell'unità produttiva e il mantenimento dei livelli
occupazionali, il piano di ristrutturazione può prevedere l'alienazione dei beni sequestrati anche fuori dei casi
di cui all'articolo 48.



Art. 64
Sequestro successivo alla dichiarazione di fallimento

1. Ove sui beni compresi nel fallimento ai sensi dell'articolo 42 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267 sia
disposto sequestro, il giudice delegato al fallimento, sentito il curatore ed il comitato dei creditori, dispone con
decreto non reclamabile la separazione di tali beni dalla massa attiva del fallimento e la loro consegna
all'amministratore giudiziario.
2. Salvo quanto previsto dal comma 7, i crediti e i diritti inerenti ai rapporti relativi ai beni sottoposti a
sequestro, ancorché già verificati dal giudice del fallimento, sono ulteriormente verificati dal giudice delegato
del tribunale di prevenzione ai sensi degli articoli 52 e seguenti
3. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 17 OTTOBRE 2017, N. 161)).
4. Se sono pendenti, con riferimento ai crediti e ai diritti inerenti ai rapporti relativi per cui interviene il
sequestro, i giudizi di impugnazione di cui all'articolo 98 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267, e successive
modificazioni, il tribunale fallimentare sospende il giudizio sino all'esito del procedimento di prevenzione. Le
parti interessate, in caso di revoca del sequestro, dovranno riassumere il giudizio
5. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 17 OTTOBRE 2017, N. 161)).
6. I crediti di cui al comma 2, verificati ai sensi degli articoli 53 e seguenti dal giudice delegato del tribunale di
prevenzione, sono soddisfatti sui beni oggetto di confisca secondo il piano di pagamento di cui all'articolo 61.



7. Se il sequestro o la confisca di prevenzione hanno per oggetto l'intera massa attiva
fallimentare ovvero, nel caso di società di persone, l'intero patrimonio personale dei soci
illimitatamente responsabili, il tribunale, sentiti il curatore e il comitato dei creditori,
dichiara la chiusura del fallimento con decreto ai sensi dell'articolo 119 del regio decreto 16
marzo 1942, n. 267, e successive modificazioni

8. Se il sequestro o la confisca intervengono dopo la chiusura del fallimento, essi si
eseguono su quanto eventualmente residua dalla liquidazione.

9. Si applica l'articolo 63, comma 8, ed ove le azioni siano state proposte dal curatore,
l'amministratore lo sostituisce nei processi in corso.

10. Se il sequestro o la confisca sono revocati prima della chiusura del fallimento, i beni
sono nuovamente ricompresi nella massa attiva. L'amministratore giudiziario provvede alla
consegna degli stessi al curatore, il quale prosegue i giudizi di cui al comma 9.

11. Se il sequestro o la confisca sono revocati dopo la chiusura del fallimento, si provvede
ai sensi dell'articolo 63, comma 7.



Art. 65

Rapporti del controllo giudiziario e dell'amministrazione giudiziaria con il
fallimento

1. Il controllo e l'amministrazione giudiziaria non possono essere disposti su beni
compresi nel fallimento.

2. Quando la dichiarazione di fallimento è successiva all'applicazione delle misure di
prevenzione del controllo ovvero dell'amministrazione giudiziaria, la misura di
prevenzione cessa sui beni compresi nel fallimento. La cessazione è dichiarata dal
tribunale con ordinanza.

3. Nel caso previsto al comma 2, se alla chiusura del fallimento residuano beni già
sottoposti alle anzidette misure di prevenzione, il tribunale della prevenzione dispone con
decreto l'applicazione della misura sui beni medesimi, ove persistano le esigenze di
prevenzione.


